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Il dialogo d’amore
Tutti gli evangelisti parlano della preghiera di Gesù nelle diverse circostanze della sua vita. « Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare.  Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù » (Mt 14, 23). «Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo solitario e là pregava» (Mc 1, 35). La preghiera di Gesù è un tema caro a Luca: «Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare» (5, 16); «In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione» (6,12). «Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato, a pre​gare, e i discepoli erano con lui ... » (9,18); «Circa otto gior​ni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare.  E mentre pregava ... » (9, 28-29).  Da che cosa nasce questo «bisogno» di Gesù di appartarsi per pregare?  Dall'amore per il Padre, dal desiderio di stare con Lui.  La preghiera è apertura verso Dio, un momento essenziale del dialogo d'amore con Lui, comunicazione diretta tra lui e noi.

Sappiamo mettere tutto da parte per restarcene soli con il Signore?  Molto spesso troviamo mille scuse per non pregare.  Il lavoro, gli affari, la famiglia, perfino i nostri impegni di carità o le nostre attività in parrocchia ci servono come scuse per non pregare. «Non ho tempo»: è una frase che suona bene, che oggi dicono tutti, che serve in ogni circostanza... Ma «tradotta bene» vuol dire: non sento la neces​sità di pregare, mi sembra una perdita di tempo.  Ci sono tante cose per me più importanti, più attraenti, più redditizie. In parole povere questo significa che non amo abbastanza il Signore e non ho niente da dirGli, niente da ascoltare da Lui.  Stare con il Signore mi annoio.

Dovremmo a questo punto riascoltare in profondità le parole che Gesù disse a Marta: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, mentre in realtà  una sola è la cosa di cui c'è bisogno.  Maria si è scelta la parte migliore che non le sarà tolta» (Lc 10, 41-42). La  sola cosa di cui c'è veramente bisogno è l'unione con Dio.  Da esso deriva l'efficacia di tutte le nostre azioni.

C'è un'efficacia immediata ed esteriore del nostro lavoro, delle nostre attività sociali ed educative, anche del nostro apostolato o della nostra carità; questa può dipendere dall'organizzazione, dall'impegno, dalle capacità umane.  Ma c'è un'efficacia più profonda e duratura, un «portare frutto», che dipende solo dal rimanere uniti a Gesù: «Come il tralcio non può dar frutto da se stesso, se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me» (Gv 15, 4).  Dice S.Tommaso: «Il rimanere in Gesù è la causa di ogni fruttificazione» Ma non si rimane in Gesù, se non si ripete frequentemente il dialogo d'amore, la preghiera.

Quanto tempo e quanta attenzione dedico ogni giorno alla preghiera?  La montagna del Signore è alla portata dei nostri passi.  Così la chiesa, il tabernacolo.  Ma questo a che giova, se non sono capace di lasciare tutto per correre da lui?
Quando si sente questo invito pressante, nascono in noi tante difficoltà: riesco appena appena a dire le preghiere del mattino e della sera, ad andare a Messa la domenica.  Oggi il ritmo della vita è incalzante.  Faccio tutto in fretta, e mi riduco anche a pregare in fretta. A prima vista sembra proprio così, ma se entriamo un po' più in profondità ci accorgiamo che tutto questo è falso. O meglio: se la nostra vita è veramente così, è una vita del tutto falsata.  Tutto il nostro lavoro, le nostre preoccupazioni, i nostri sacrifici dovrebbero essere per la gloria di Dio. 
Il fine della nostra vita è la gloria di Dio:
ascoltarlo, darGli lode, ringraziarlo, invocarlo.
Nella preghiera raggiun​giamo proprio quel vertice a cui tutto dovrebbe tendere.  Come è possibile allora non aver tempo proprio per esso?  Non sarà invece che altre sono diventate le nostre aspirazioni, altro il centro della nostra vita?  Ecco perché il pregare poco o il pregare frettolosamente è un segnale preoccupante di una «falsificazione globale» della nostra esistenza.

È come se un alpinista dopo aver deciso di scalare una vetta, si mettesse a fare i preparativi: studia il percorso e i gradi di difficoltà, prepara le attrezzature - dalle piccozze alle corde, ai chiodi -, recluta i compagni di spedizione, li istruisce, dispone i campi base, fa lo stoccaggio delle vettovaglie... Poi, quando si tratta di partire, dice:

«Non posso.  Non ho tempo.  Sono troppo occupato nei preparativi».  

Tutta la vita è una preparazione alla preghiera.  Non possiamo non avere il tempo di pregare! Se dico: non ho tempo di pregare, è come se dicessi: non ho fede, non ho amore. 
Gesù non era forse occupato dalla mattina alla sera?  Mentre egli è in un luogo deserto a pregare, gli vengono a dire «Tutti ti cercano» (Mc 1, 37). «Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero» (Mc 3, 9).  Era sempre circondato dalla folla, inseguito, Gesù.  Non per questo cessava di pregare, anzi intensificava la sua preghiera.

Penso che il demonio ha oggi trovato un modo molto astuto per separarci da Dio: metterci addosso un falso zelo, che ci fa esclamare: «Bisogna far questo!  Bisogna far quest'altro!».  L’eresia dell’azione è uno dei mali più grandi del nostro tempo.  

Oso dire che l'azione senza preghiera 
è un vero suicidio spirituale.
Il cristiano infatti si svuota dentro e alla fine si chiede: «Ma perché faccio tutto questo?  Che senso ha?».

La preghiera continua di Gesù ha portato gli apostoli alla riflessione, ha risvegliato in loro il desiderio e la necessità di pregare: «Signore, insegnaci a pregare» (Lc 11, 1 ). Gesù accoglie volentieri l'invito e incomincia una pedagogia della  preghiera, che risulta tanto necessaria anche per noi.

Nel «Padre nostro» (Lc 11, 24; Mt 6, 9-13) Egli ci indica i temi fondamentali della preghiera: la glorificazione del nome di Dio, il suo Regno, il compimento della sua volontà, il pane di ogni giorno - materiale e spirituale - per tutti gli uomini, il perdono dei peccati, la difesa dal maligno.  Non che il cristiano non possa chiedere altre cose, ma questi sono i temi essenziali della sua preghiera.

Quante volte, invece, ci perdiamo in richieste personali che ci sembrano importantissime e che invece impoveriscono la nostra preghiera.  Dimentichiamo che il Padre celeste «sa ciò di cui avete bisogno» (Mt 6, 8).  Prima di tutto lodiamo la Trinità santissima, contempliamo, i suoi disegni di salvezza, invochiamo la venuta del Regno, preoccupiamoci di tutti i nostri fratelli, della loro vita umana e spirituale, chiediamo perdono dei peccati e aiuto contro la tentazione. Il resto ci sarà dato «in aggiunta» (Mt 6, 33; cf. tutto Mt 6, 25-34).
Nella pedagogia di Gesù è molto importante il rapporto fra la preghiera e la comunione fraterna. «In verità, vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà.  Perché dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 1 8, 1 9-20).  Già nel discorso della montagna Gesù aveva insistito sulla concordia fraterna come condizione di ogni preghiera ben accetta: «Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì la tua offerta davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello, e poi torna ad offrire il tuo dono» (Mt 5, 23-24).  Il perdono dato al fratello è la necessaria premessa per chie​dere e ottenere il perdono di Dio: «Quando vi mettete a pregare, se avete qualche cosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati» (Mc 11, 25; cf. tutto Mt 18, 23-35). 
Un pericolo in cui cadiamo spesso nello preghiera è quello dell'esteriorità e della ritualità, quasi che la preghiera sia qualche cosa di magico o una pratica da sbrigare in qualche modo. La  preghiera è un dialogo di amore, che ha bisogno di semplicità e riservatezza: «Dio, abbi pietà di me peccatore» prega il pubblicano della parabola (cf. Lc 18, 9-​14).  Come è semplice, sincera, sobria questa preghiera!  E il Signore la ascolta: «Questi tornò a casa giustificato».  Dunque: «... quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo che vede nel segreto,
  ti ricompenserà.

Pregando, poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venir ascoltati o forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate»

(Mt 6, 6-8).
Molti fanno fatica a capire come questa regola si accordi con l'altra, che dà Gesù, di insistenza nella preghiera: «Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre senza stancarsi» (Lc 18, 1; cf. 18, 2-8  e 11, 5-8).  Per Gesù l'essere esauditi nella preghiera è legato anche a questa perseveranza: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto» (Lc 11, 9).  Questo non vuol dire che dobbiamo ripetere formule all'infinito o che l'essere esauditi dipende dal tempo che abbiamo a disposizione per pregare.  Vuol dire invece che un atteggiamento, una disposizione costante di preghiera deve restare nel profondo del nostro essere e da questa sgorga la preghiera delle labbra e del cuore «appena ci è possibile». 

L'atteggiamento costante di preghiera è dato dalla vivezza della fede, della carità e della speranza: se crediamo Dio presente in tutta la nostra vita, se lo sentiamo vicino e lo amiamo sapendoci amati da Lui, se gettiamo in lui, come in un terreno fecondo le radici di tutto il nostro agire, abbandonando completamente a lui l'esito d'ogni nostra impresa, allora ci verrà spontaneo pregare, sarà quasi una necessità interiore, così come per l'amata fare visita all'amato e confidarsi con lui e dirgli tutto il proprio abbandono. 

È questo il «pregare incessantemente» di cui parla S.Paolo.  Non occorrono fiumi di parole o gesti complicati.  

Basta un semplice sguardo interiore 
con cui riconosciamo il nostro nulla 
e il tutto di Dio, 
rendendogli grazie 
di tutte le meraviglie che ha operato.
Arriviamo così al punto più alto della preghiera, a ciò che la qualifica di più come preghiera cristiana: esso deve sempre essere fatto «nel nome di Gesù». Il Signore ripete spesso questa formula nei Vangeli: «Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio.  Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò» (Gv 34, 13-14; 15, 7.16, 23-27- Mt 18, 19​-20).  Che cosa vuol dire pregare nel nome di Gesù?  Vuol di​re pregare «in lui», sapendo di essere una cosa sola con lui.  Allo stesso modo si può dire: lasciare che Gesù preghi in noi.  

Ogni volta che preghiamo, prestiamo a Gesù le labbra, la mente e il cuore perché sia diffusa nello spazio e nel tempo la lode eterna del Padre. È  questo che avviene soprattutto nella preghiera liturgica, perché in ogni preghiera della comunità è racchiuso la preghiera della Chiesa universale - Chiesa in pellegrinaggio, Chiesa in purificazione, Chiesa nella gloria - unita al suo Capo.  Ma questo è vero di ogni preghiera cristiana, per quanto privata e umile.  In ogni nostra invocazione si ripete quel «Con Lui, in Lui e per lui, a te, Dio Padre onnipotente, ogni onore e gloria nei secoli dei secoli», che è il cuore della liturgia eucaristica e il cuore della storia umana.

La stessa cosa si afferma dicendo, come dicono le Scritture, che è lo Spirito santo che prega in noi. lo Spirito santo è lo Spirito di Gesù, la cui effusione in noi è il primo frutto della risurrezione e il dono principale del battesimo. Lo Spirito ci unisce a Gesù e fra di noi; fa vivere Gesù in noi, secondo l'espressione di Paolo (Gal 2, 20) ed è uno Spirito «da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Pa​dre! lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio» (Rm 8, 1 5-1 6). «Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto della nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, perché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio» (Rm 8, 26-77).  
La preghiera cristiana ha dunque la sua sorgente nello Spirito ed è efficace per la pre​senza dello Spirito del Cristo, che fa pregare il cristiano come un figlio.

tutto è dono 
La coscienza di essere creati da Dio, di essere cioè frutto di Amore che chiama all'amore, alla vita e alla felicità è la pietra basilare del nostro rapporto con Lui.  Nulla è nostro di ciò che siamo, di ciò che abbiamo, di ciò che facciamo.  Tutto ci viene gratuitamente dal Signore.  Tutto è dono.

Questo dono - che siamo noi stessi - ci è dato per essere restituito: al Signore e al prossimo, al Signore attraverso il prossimo. «Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore.  Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore» (Rm 14, 7-8).  Un dono continuamente ricevuto, un dono continuamente dato: questa è la vita cristiana.

In questo singolare scambio dovrebbe essere l'uomo a darsi più volentieri a Dio, perché l'esperienza gli dimostra che in tal modo riceve di più: più sicurezza, più gioia, più pace.  

Invece spesso l'uomo si chiude spasmodicamente in se stesso, vuol essere da solo artefice della sua fortuna. 
Ma in questo tentativo rimane inevitabilmente e drammaticamente sconfitto: la vita gli sfugge, il tempo vola via e trascina con sé le speranze, i progetti, la giovinezza, l'ottimismo, l'autocompiacimento, la fiducia in se stessi!

Allora l'uomo, qualunque sia la sua fede, qualunque sia la sua condizione, manda a Dio un angosciato messaggio: «Restituiscimi ciò che mi hai dato!  Perché mi hai dato l'esistenza per poi riprendertela?  Perché mi hai fatto sperimentare lo gioia, se è così fugace?  Perché mi hai colmato di doni, se poi mi sfuggono tutti dalle mani?». 
I nostri minuscoli progetti, le nostre piccole gioie, le nostre soddisfazioni e conquiste personali, se vogliamo tenerle per noi stessi, chiuderle quasi in una piccola dispensa da cui attingere un po' alla volta - ma solo per noi stessi, senza condividere con nessuno, neppure con Dio - diventano la fonte della nostra angoscia, della nostra schiavitù interiore, delle nostre disgrazie.  Non una dispensa, ma una prigione!  E noi diventiamo delle «avariate scatolette di vita», che fuori mostrano integra lo loro immagine, ma dentro sono veleno.

Chiudersi in sé, davanti a Dio e davanti al prossimo, spesso ci getta nel fango del peccato, nel fuoco delle pas​sioni, nel deserto della vita. È un aspetto della parabola del figliol  prodigo (Lc 15,11-32) : egli non vuole avere più il suo patrimonio in comune con il Padre e con il fratello. «Dammi la parte di beni che mi spetta».  La voglio per me, è mia.  Prende infatti la sua parte e si allontana; non vuole neppure più stare vicino al Padre e al fratello: «Partì per un paese lontano».  E cosa succede? «Là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto... Allora si mise al servizio di uno degli abitanti del paese, che lo mandò nei campi a pascolare i porci.  Avrebbe voluto saziarsi con le ghiande che mangiavano i porci, ma nessuno gliene dava» (Cf Lc 13-16 ). A chi vuole tutto per sé, a chi esclude Dio e gli altri, i beni e la vita sfuggono dalle mani, cade in una situazione umiliante.  Si accontenterebbe di vivere come un animale, ma non è un animale e l'insoddisfazione, la vergogna lo divorano interiormente... Notiamo cosa dice il Padre al figlio maggiore, quando anche lui ha un moto di ribellione. («Non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici »): «Figlio tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo».  Come dovrebbero suonare dolci queste parole al nostro cuore, quando abbiamo la coscienza di non es​serci allontanati da Dio per «goderci le nostre cose».

«Figlio - ci dice il Padre celeste -, tu non avrai quelle soddisfazioni apparenti che la ricchezza, il divertimento, il potere, il successo sembrano dare a tanti uomini; ma hai ben di più!  Sei sempre con me e tutti i beni di Dio sono tuoi beni».

Noi continuiamo a comportarci da immaturi e da sciocchi, facendo come gli avari, che per paura chiudono le loro ricchezze sotto chiave, non ne godono neanche loro, non le sviluppano, non le fanno fruttare.

Nella parabola dei talenti (Mt 25,14-30) c'è una parola che spesso non viene considerata abbastanza: «Colui che aveva ricevuto cinque talenti andò subito ci impiegarli».  Che cosa vuoi dire «impiegarli»?  Basta un qualsiasi attivismo a impegnare il nostro tempo, le nostre doti, le nostre risorse? O tale «impiego» deve avere una determinata destinazione?  La stessa parabola ci dice che «dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro».  Questo ritorno è illuminato e spiegato dal brano successivo del vangelo di Matteo, il brano del giudizio finale (Mt 25, 31-46).  Qui si vede che impiegare i talenti significa metterli al servizio del Signore presente in ogni nostro fratello: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo.  Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero forestiero e mi avete ospitato... Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo fatto questo?  Rispondendo il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me».  Ecco, dunque, il modo di restituire i doni ricevuti dai Signore: servirlo nei fratelli, specialmente nei più piccoli.  

Tutte le nostre doti devono essere valorizzate e moltiplicate in questo servizio.

E non è che così sacrifichiamo noi stessi.  A volte viene spontaneo fare un calcolo: sì, io mi dedico al servizio del Signore e degli altri, ma qualche cosa devo pur tenere per me; un po' del mio tempo, un po' dei miei soldi, un po' delle mie relazioni voglio riservarmeli! Il calcolo è del tutto sbagliato, non nel senso che non dobbiamo avere un po' di tempo libero, un po' di svago, un po' di solitudine e di riposo (Questo - l’abbiamo già visto - è quanto mai necessario!), ma nel senso che la nostra felicità sta proprio nel tempo impiegato per il Signore, nel servizio degli altri.  Nel ricevere e nel dare la persona umana trova la sua realizzazione, la pienezza del suo essere e quindi la gioia.  Trasformare la nostra esistenza in un continuo ricevere e dare, in una continua condivisione: questa è la sfida della nostra maturità e, nello stesso tempo, la chiamata della fede.

Applichiamo queste idee a due momenti particolari della vita: la sua origine e il suo tramonto.  La pratica sempre più diffusa dell'aborto dimostra l'incapacità di comunicare con la vita, cioè di accettarla come dono, fonte di tutti gli altri doni.  L’uomo, la donna che razionalizzano la loro capacità di generare fino al punto di sottrarre a Dio ogni decisione, non solo si proclamano padroni di se stessi, dei propri corpi e delle loro funzioni, ma si proclamano padroni della vita e rivendicano con la vita un rapporto di potere.  Ma il rapporto di potere non è più comunicazione; il legame con la vita viene radicalmente tagliato.  Le persone che abortiscono o che favoriscono l'aborto procurato, non solo danno ingiustificatamente la morte ad una creatura umana, ma uccidono un po' anche se stessi.  Dopo l'aborto procurato il rapporto con lo vita non è più lo stesso.

Sulla stessa linea si pongono quelli che rifiutano la morte.  E qui forse siamo tutti inclusi.  Di fronte alla prospettiva di restituire a Dio il dono della vita tutti ci irrigidiamo.  Indubbiamente questo è il supremo atto di fede, che consiste nell'essere certi che la vita data a Dio, ci è restituita in pienezza sotto forma di vita eterna.. Ma se avessimo fatto questa esperienza giorno per giorno, dando sempre al Signore il nostro essere nella condivisione con Lui e con i fratelli, il passo sarebbe più facile.  La libertà di morire si conquista con una vita che sia tutta ricevere e donare. 

Anche il rifiuto della vecchiaia e dei vecchi è il risultato di una mentalità non cristiana: se la morte non ha senso, la vecchiaia è inutile.  L’idea dell'eutanasia diventa quasi naturale.  Ma se la vita è dono, allora ogni suo momento diventa prezioso.  Finché il Signore ce la dà, possiamo a Lui restituirla.  Sembra che l'anziano non sappia più dare niente agli altri; ma può ricevere, ha bisogno di solidarietà e diventa quindi lo strumento di cui il Signore si serve per chiamarci alla comunicazione dei nostri doni. 
Se la vita fosse solo dare, soltanto Dio potrebbe esistere. Dalla sua pienezza Egli può sempre attingere e riversare fuori di Sé.  Ma poiché la vita è anche ricevere, allora possono esistere anche le creature la cui principale caratteristica è di avere bisogno.  E la vita dei bambini, dei malati, degli anziani, dei poveri, degli handicappati diventa il «luogo» della massima comunicazione con Dio.  In loro Egli ci aspetta per farci meglio capire la gratuità dei suoi doni e per farci suoi umili collaboratori nella distribuzione dei doni stessi.

Comunicare con la vita significa comunicare con gli altri, ricevere e dare umilmente, chiedendo come un favore e un privilegio quello di servire i deboli, i bambini, i malati, i poveri, i vecchi... Obbediamo così all'invito di Gesù: 

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» 
(Mt 10,8).

vedo  la  gente 
Il mondo è pieno di meraviglie, la vita è piena di incontri, di volti, di voci, di sguardi, di passi, di gioia e di bellezza.

Il sole dal cielo dà vivacità di colori a tutte le cose, dà vita e colore.  Di notte la luna, accompagnata da miriadi di stelle, ci dona l'incanto del firmamento.  Nell'aria volano uccelli di innumerevoli specie e gareggiano nella loro abilità di volare: s'innalzano, scendono, ballano nel vuoto, planano con grazia di movimenti e di forme; il loro canto, nei boschi e attorno alle case, allieta la vita degli uomini.

Più in alto degli uccelli, le nuvole coprono la terra e si muovono, si accavallano, si distendono in forme sempre nuove e fantastiche, preparando la pioggia, che verrà a dissetare lo terra riarsa e tutti gli esseri che in esso hanno vita.

La terra è piena di fiori, di erbe, di alberi.  Irrigata da fiumi e ruscelli, bagnata da placidi laghi, dona, nello scorrere delle stagioni, messi e frutti abbondanti.  Anche quando sembra morta - noi la calpestiamo, comminandoci sopra da millenni, - essa è tuttavia viva e prepara, nell'oscurità delle radici, il cibo di domani.  Nel suo ventre si nascondono innumerevoli ricchezze: minerali, fonti di energia, acque e fuoco incandescente.

Gli scienziati studiano le meraviglie della natura, di questo piccolo globo terrestre e di tutto il cosmo, ma benché indaghino da tanto tempo in ogni campo, si trovano sempre davanti a qualche nuovo segreto...

Potremmo a lungo fermarci su tutte le realtà che ci circondano e su noi stessi:  sei miliardi di esseri umani che in questa piccola-grande casa insieme viviamo, lavoriamo, soffriamo, cresciamo, amiamo, gioiamo e infine... moriamo.

Che stupore davanti all'universo!  

Ma l'uomo, è l'unica creatura capace di stupirsi.
Perché egli vede.
 È l'unico essere della terra a poter osservare tutto intorno a sé non solo con gli occhi del corpo, ma con gli occhi della mente, che analizza, scompone, ricompone, immagina, crea.  La mente è accompagnata dal cuore e dalla volontà: le emozioni, i sentimenti, i desideri, i sogni, i progetti tessono la trama della vita, che tutto si deposita nella memoria. 
E dalla loro memoria, come dalla memoria dei secoli, gli artisti traggono mondi nuovi: poeti e scrittori creano mondi di parole e immagini che dilatano le nostre fantasie e accendono le nostre passioni; i pittori trasfigurano la natura con la tavolozza dei loro colori, intingendo anch'essi i loro pennelli nell'armonia o nella tempesta del cuore; i musicisti fanno mondi di suoni, tenui come il gorgoglio di una fontana o irosi e ostinati come la corsa di un tuono.

Sfortunatamente sulla terra c'è molta gente cieca, incapace di scorgere le meraviglie che ci circondano e tanto più incapace di ricrearle per gli altri.  Alcuni sono ciechi dalla nascita, la maggior parte sono stati accecati dalle tre grandi avidità: l'avidità delle ricchezze, l'avidità del piacere, l'avidità del successo.  Sono le tre grandi malattie che rendono tenebrosi gli occhi del corpo, chiudono del tutto quelli della mente, uccidono la fantasia.

Incontrandosi con uno di questi ciechi Gesù ha fatto il suo miracolo più «faticoso».  Un miracolo che gli è... riuscito per gradi.  La guarigione del cieco di Betsaida ha veramente qualcosa di singolare (Cf Mc 8, 22-26).

«Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo.  Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: 'Vedi qualcosa?'». Il cieco non va da solo da Gesù, sono altri che ve lo conducono, mossi a compassione di lui.  Ci aspetteremmo che Gesù, visto l'amore e la fede di quelli che lo accompagnano, dica, com'è sua abitudine: «Lo voglio.  Apri i tuoi occhi», Invece il Signore mette in opera una procedura molto complessa.  Anzitutto prende il cieco per mano e lo accompagna fuori del villaggio.  

Chi è cieco nello spirito, per guarire,
ha bisogno di due carità:
· La carità di chi lo conduce da Gesù, perché da solo non vi arriverebbe mai, 

· e la carità di Gesù, che lo porta fuori da quel mondo nel quale si è fatto irretire.  Solo uscendo dalla trama degli affari, dei piaceri, delle vicende mondane di cui si è fatto schiavo, egli potrà ritrovare la gioia dello sguardo.

A questo punto Gesù gli mette della saliva sugli occhi; lo tocca con la santità della sua natura, umile e onnipotente. Poi, come l'oculista quando prova una prima lente sulla nostra miopia, gli chiede: «Vedi qualcosa?».

«Quegli, alzando lo sguardo, disse: “Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano”.  Allora gli mise di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa.  E lo rimandò a casa dicendo: Non entrare nemmeno nel villaggio».

Il primo gesto di Gesù non è sufficiente a ridargli la vista completamente.  Però comincia a distinguere qualche cosa e, quel che è più importante, «vede la gente».  La vede confusamente, sono come alberi che camminano, però ritrova gli altri, si ritrova uomo in mezzo agli uomini.

Vedere gli altri, accorgersi di loro, sia pure senza penetrare tutta la profondità del loro mistero, è il primo passo della fede.  Il vangelo non ci dice se questo semi-cieco abbia visto Gesù.  Ma ha visto «gli uomini», e Gesù è uno tra loro.  Fra poco vedrò certamente anche lui.

Gesù non è soddisfatto della sua «operazione».  La cecità è ostinata, e occorre un nuovo gesto di amore per la guarigione completa.  Egli, che lo aveva preso per mano in un primo gesto di tenerezza, ora aggiunge amore ad amore e di nuovo «gli mette le mani sugli occhi».  

Allora, per la potenza di questo sacramento di amore, gli occhi si aprono completamente.  L’evangelista sottolinea la perfezione di questa «seconda» guarigione: «Ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa».
Ci possono essere resistenze all’azione purificatrice di Gesù, ma quando Egli ci ama «fino alla fine» ogni resistenza è vinta, il rinnovamento dello spirito è totale. 
C'è però una raccomandazione fondamentale: Gesù rimanda a casa colui che era stato cieco dicendogli: «Non entrare nemmeno nel villaggio».  Non rientrare nella trama delle tue passioni, non perderti ancora nelle vicende che ti hanno accecato.  Se la potenza dell'amore di Cristo può radicalmente guarire, non può però impedire che il peccatore ritorni alle sue colpe e perda di nuovo gli occhi dello spirito. «Non entrare nemmeno nel villaggio»: il pericolo ti sarebbe fatale! «Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal Maligno».

Noi non siamo ciechi.  Vediamo, ma vediamo confusamente.  

Nel battesimo è caduta la nostra cecità, ma per la resistenza che le nostre passioni pongono all'azione di Gesù «vediamo la gente come alberi che comminano». 

 Confondiamo valori, situazioni, persone; non distinguiamo chiaramente il piano di Dio sul mondo e sulla nostra vita.  
Gesù vuole sottrarci alle nostre corte vedute 
e perciò ci prende per mano;
ci conduce «fuori», ci apre a nuovi orizzonti.  Quando avremo accettato un nuovo gesto di amore da lui, non vedremo più «gente come alberi che camminano», ma distingueremo il fratello, la sorella, l’amico, l'immagine di Dio e Dio stesso presente in ciascuna persona.

Per vedere distintamente sapremo anche servirci dello sguardo degli altri e capiremo il mondo con l'aiuto dei poeti, degli artisti, dei filosofi, degli scienziati, di tutti.  Questo vedere il mondo attraverso gli occhi degli altri è una premessa, una condizione per vederlo attraverso gli occhi di Dio nella luce, radiosa e oscura, della fede.
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